Tribunale di Bologna, Sez. II civile, sent. n. 369/2002. – Protesto di assegno tratto su c/c posto sotto sequestro preventivo penale.

Secondo il consolidato orientamento della Suprema Corte di Cassazione, la richiesta di divieto di pubblicazione sul Registro Informatico dei Protesti, tenuto dalla Camera di Commercio, di un protesto già elevato, appartiene alla giurisdizione del Giudice Ordinario, anche ex art. 700 C.p.c., con la conseguente possibilità di ordinare la sospensione della pubblicazione stessa ove sussista il fondato timore che, durante il tempo occorrente per far valere in via ordinaria il diritto vantato, si verifichi un pregiudizio irreparabile.

A tal proposito si rammenta che ai sensi della L. n. 77/1955, l’attività delle Camere di Commercio in materia di pubblicazione degli elenchi protesti consiste in una mera operazione materiale senza alcun potere discrezionale, né, tanto meno, giurisdizionale.

Nel caso di assegno bancario protestato non per insolvenza del traente, ma a seguito di un provvedimento di sequestro preventivo penale del relativo c/c, adottato ed eseguito in epoca successiva all’emissione del titolo stesso e per fatti non direttamente inerenti all’assegno in questione, il protesto è legittimo, ma, essendo il traente incolpevole, ha diritto ad ottenere la tutela giudiziale della sospensione e della cancellazione del protesto dal R.I.P..
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